SULLA VIA DI DAMASCO
La vocazione sulla via di Damasco portò Paolo proprio a questo: a fare di Cristo il centro della sua vita, lasciando tutto per la sublimità della conoscenza di lui e del suo mistero d’amore, ed impegnandosi poi ad annunciarlo a tutti, specialmente ai pagani, “a gloria del suo nome” (Rm  1,5)











Al sorgere del sole
Liturgia di accoglienza

Canto
1 L. Siamo venuti qui, portando ognuno con sé la sua vita, i suoi sogni, i suoi progetti. Tante strade che si incrociano per diventare  un’unica strada da percorrere insieme. All’inizio di questo campo mettiamo nelle tue mani tutta la nostra vita. Vogliamo cantarti tutta la nostra gioia di poter vivere insieme questa esperienza di preghiera e fraternità.

Ritornello cantato

2L. Quando si cammina non è semplice avere tutti lo stesso passo. C’è chi corre più avanti, chi rallenta, chi si ferma perché non ce la fa più. A volte la strada che percorriamo non è sempre dritta, ci sono delle fosse, degli ostacoli, delle interruzioni per lavori in corso…

Gesù ti chiediamo di aiutarci in questi giorni a portare tutti lo stesso passo. E’ così che si cammina in una famiglia, in una comunità. Anche noi vogliamo camminare tutti insieme sulle orme che tu hai lasciato per noi e tracciare, attraverso questa esperienza, una strada che ci porta sempre più vicino a te.

Ritornello cantato

3L. A volte ci capita di camminare da soli sulla nostra strada. L’esperienza della solitudine però ci fa sentire tristi, ci appesantisce. Il nostro passo rallenta e corriamo il rischio di fermarci.

Gesù, attraverso questa esperienza, facci gustare la gioia di camminare insieme, di sentirci gruppo. Tu non ci hai fatto per restare da soli, ma per vivere in compagnia. E anche quando questo ci sembra difficile, aiutaci a superare gli ostacoli che ci impediscono di camminare sulla strada della comunione e della condivisione.

Sulle orme di S. Paolo ( viene recitato a cori alterni)

Il vangelo è una forza

Che sconvolge tutta la vita,

una fiamma che brucia,

un vento che solleva

e ha pulito il mio cuore dalle mille incertezze del tempo

Ero lontano da te, Signore,

nemico dei tuoi nemici,

un pericolo per chi ti conosceva,

per chi ti proclamava,

per chi ti amava.

Il vangelo è una storia

Che comincia

Quando si ascolta un invito

E non finisce, non ha fine

Se non in Dio.

Tu hai scelto me,

ultimo fra gli ultimi,

mi hai rimesso in gioco

attraverso il mio buio
con la luce sconvolgente

del tuo amore.

Il Vangelo è questa vita,

resa eterna dal sapere

che Gesù, il Cristo,

è morto per noi,

per noi è risorto.

Ora il tuo Spirito ci accompagna,

ogni volta che dovremo

parlare di lui,

voler bene come lui,

soffrire per lui.

Non saremo soli, mai.

Amen

La buona novella
(At 9,1-9)
Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?".  Rispose: "Chi sei, o Signore?". E la voce: "Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare". Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 

Custodisci il tesoro
Fu decisivo per Paolo conoscere la comunità di coloro che si professavano discepoli di Gesù. Da loro era venuto a sapere di una nuova fede, – un nuovo “cammino”, come si diceva – che poneva al proprio centro non tanto la Legge di Dio, quanto piuttosto la persona di Gesù, crocifisso e risorto, a cui veniva ormai collegata la remissione dei peccati. Come giudeo zelante, egli riteneva questo messaggio inaccettabile, anzi scandaloso, e si sentì perciò in dovere di perseguitare i seguaci di Cristo anche fuori di Gerusalemme. Fu proprio sulla strada di Damasco, agli inizi degli anni 30, che Saulo, secondo le sue parole, venne “ghermito da Cristo” (Fil 3,12). Mentre Luca racconta il fatto con dovizie di dettagli, - di come la luce del Risorto lo ha toccato  e ha cambiato fondamentalmente tutta la sua vita – egli nelle sue lettere va dritto all’esenziale e parla non solo di visione (cfr. 1 Cor 9,1), ma di illuminazione (cfr. 2 Cor 4,6) e soprattutto di rivelazione e di vocazione nell’incontro con il Risorto (cfr. Gal 1,15-16). Infatti, si definirà esplicitamente “apostolo per vocazione” (Rm 1,1; 1 Cor1,1) o “apostolo per volontà di Dio”, come a sottolineare che la sua vocazione non era il risultato di uno sviluppo di pensieri, di riflessioni, ma il frutto di un interventi divino, di un’imprevedibile grazia divina. Da allora in poi, tutto ciò che prima costituiva per lui un valore divenne paradossalmente, secondo le sue parole, perdita e spazzatura (Fil 3,7-10). E da quel momento tutte le sue energie furono poste al servizio esclusivo di Gesù Cristo e del suo Vangelo. Ormai la sua esistenza sarà quella di un Apostolo desideroso di “farsi tutto a tutti” (1 Cor 9,22) senza riserve. Di qui deriva per noi una lezione molto importante: ciò che conta è porre al centro della propria vita Gesù Cristo, sicchè la nostra identità sia contrassegnata essenzialmente dall’incontro, dalla comunione con Cristo e con la sua Parola. Alla sua luce ogni altro valore viene recuperato e insieme purificato da eventuali scorie.
La mia lode per te

Rit. Benedetto il Signore, quest’oggi e sempre!

Benedetto è il Padre,

perché ci ha dato tutto,

ci ha dato il Figlio suo, e in lui ci ha scelti,

perché anche noi fossimo figli con lui. R.

Benedetto è il Figlio,

perché ci ha salvati e ci ha resi fratelli

nell’ora della croce:

la sua grazia da quel giorno è dono abbondante per ogni uomo. R.
Benedetto è Dio 

che ci ha svelato il suo segreto:

che tutti in lui siano una cosa sola,

che tutti per lui diventino creature nuove.

Ci ha dato lo Spirito che ci aiuta ad ascoltare

e a ripetere a tutti la parola della verità. R.

Ti invoco

1 Gesù risorto andò incontro a Saulo sulla via di Damasco, lo avvolse in un fulgore di luce e, chiamandolo, cambiò il corso della sua vita, da persecutore ne fece un apostolo:

perché il Signore Gesù venga incontro anche a noi sulle nostre vie errate e ci conduca alla sua via di verità e di amore.

2 Rivelandosi a Paolo, Gesù si identificò con i credenti, suoi seguaci, da lui perseguitati:

perché a noi e a tutti i cristiani sia data la consapevolezza di appartenere alla santa chiesa, Corpo mistico di Cristo, da cui proviene ogni grazia di santificazione.
3 Gesù attirò a sé il cuore di Paolo e da quel momento il persecutore prese a seguire Cristo ardendo di amore per lui:

perché anche noi, innamorati di colui che ci ha chiamati, lo seguiamo senza indugio e ci disponiamo a compiere ogni suo volere, per collaborare al suo disegno di salvezza preghiamo.
Padre nostro
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI
TOCCA a te!
Lorenzo non sapeva proprio che cosa fare; aveva intorno a sé una de​cina di bambini del catechismo, che lo guardavano in modo un po' stra​no, forse aspettandosi di vedere uscire dal suo zaino qualche gioco speciale. «Pensaci tu», gli aveva detto il don. «Tienili d'occhio per qual​che minuto, mentre parlo con le loro mamme».

A Lorenzo questa situazione non convinceva per nulla; sì, venire al gruppo gli piaceva, anche perché c'erano parecchi ragazzi simpatici e si facevano molte cose interessanti... però si sentiva troppo impaccia​to per diventare in qualche modo responsabile di altri. Pensava di non avere grandi qualità: la chitarra non sapeva suonarla, era anche un po' stonato, i grandi discorsi non gli riuscivano troppo bene, e a casa era abituato a giocare da solo... Forse aveva bisogno ancora di imparare, forse era meglio aspettare il momento giusto, forse tra qualche anno... Intanto, però, quei bambini erano lì, davanti a lui, in qualche modo in attesa; tra lui e loro c'erano solo pochi anni di distanza, eppure lo os​servavano quasi come fosse uno dei grandi. «E allora?», disse a quel punto Francesco, un tipo dall'aria particolar​mente furba. «Com'è che possiamo divertirci? Che cosa ci fai fare?». «Niente, bambini», rispose Lorenzo. «Stiamo qui, ad aspettare che le vostre mamme escano dal salone». Sul volto dei piccoli passò come una nuvola nera; si vedeva che erano delusi.

«Ci pensiamo noi a divertirci», intervenne Alessio; subito rubò il cap​pellino di una bambina che gli stava accanto, e cominciò a tirarlo a un bambino più lontano, che lo rimandò a un altro. «È mio, è mio!», grida​va la bambina, ma loro continuavano quel palleggio irritante; il cappel​lo volava da una parte all'altra del cortile, e loro ridevano, ridevano di gusto. Qualche altra bambina cercava di intercettarlo, ma invano: il gruppo dei maschi era forte, veloce, e correvano come dei matti. Lo​renzo rimaneva fermo, quasi impietrito, non sapendo bene se interve​nire o meno. La situazione andò avanti per alcuni minuti, sino al momento in cui il cappello, per un rimbalzo mal riuscito, cadde oltre la rete che trattene​va una piccola siepe. Lorenzo non ci pensò due volte: d'un balzo gli fu dietro, e recuperò il prezioso indumento. Dall'altra parte della siepe, tutti i bambini parevano sorpresi, come di fronte a un vento improvviso che scuotesse gli alberi della via.

In quel breve spazio di tempo, Lorenzo guardò il cappello, in verità un po' malconcio. Ci infilò una mano, e gli balenò un'idea strana: lo fece spuntare al di sopra della siepe, rimanendo nascosto, e improvvisò un discorsino: «Aiuto, aiuto, sono Renato, il cappello strapazzato; chi vuo​le ascoltare la mia storia?».

Ne nacque un piccolo spettacolo di burattini (ci mise dentro anche il suo, di cappello, e poi alcune biro che aveva in tasca) tanto divertente che le mamme dei bambini, quando ritornarono, faticarono non poco a distoglierli da quel momento così bello.

Prima della conclusione, Lorenzo (o, meglio, il piccolo Renato...) era ri​uscito a convincere Alessio che, forse, occorreva anche chiedere scu​sa alla proprietaria del cappello; borbottando qualche parola, Alessio aveva ceduto, perché non poteva certo rovinare una situazione così particolare. Finito tutto, il don riuscì a dirgli: «Guarda che ti aspetto la prossima do​menica; a chi altri potrei affidare quei bambini?».

Nella storia di Lorenzo c'è un momento in cui gli è chiesto di decidere, una situazione che identifica un «prima» e un «poi»; così è stato per san Paolo, che dall'episodio di Damasco (cf. At 9,1-30) muterà il suo atteg​giamento verso i cristiani e la fede in Gesù. So ritrovare, nel mio cammino, uno o più momenti importanti, capaci di rappresentare un «punto di non ritorno»?

Non è sempre possibile, e non lo è stato neppure per Lorenzo, guarda​re alle vicende degli altri da semplici spettatori, senza decidersi ad agi​re per il bene. Quali sono le situazioni di ingiustizia che conosco e che mi chiedono di prendere posizione, di dire con coraggio chi sono e i va​lori in cui credo?
Ora delle stelle

Canto

Lucernario

P. – Riconosciamo il Signore Risorto come luce che rischiara il nostro cammino e acclamiamo:

Signore tu sei la mia luce

Senza di te cammino nelle tenebre,

senza di te non posso

neppure fare un passo,

senza di te non so dove vado,

sono un cieco che pretende di guidare un altro cieco.

Se tu mi apri gli occhi, Signore,

io vedrò la tua luce,

i miei piedi cammineranno

nella via della vita.

Signore, se tu mi illuminerai

io potrò illuminare: 

tu fai di noi la luce del mondo.  (Card. Carlo Maria Martini)
In ascolto della Parola
Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi (9,24-26a)
Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. Io dunque corro, ma non come chi è senza meta.
Sant Agostino: «apri e Leggi!»
«Mentre Paolo era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse  una luce dal cielo (At 9,3) . «All'improvviso» avvengono le chiamate più importanti della sacra Scrittura e le conversioni più rilevanti nella storia della Chiesa: Abramo, Mose, Isaia, Geremia...; Francesco di Assisi Ignazio di Lodola, Charles de Foucaul, Madre Teresa... Agostino d’ Ippona  giovane di intelligenza  brillante e in continua ricerca della verità, ha intravisto la luce Signore proprio leggendo  i testi scritti da Paolo. In duemila anni di cristianesimo chissà quante persone saranno state aiutate nel loro cammino dalla testimonianza e dall'insegnamento di Paolo!

Nel libro ottavo delle sue Confessioni, Agostino racconta il ruolo che ha avuto la sacra Scrittura nella sua conversione. Era l'estate del 386 e Agostino si trovava a Milano a casa dell'amico Alipio, che già aveva aderito alla fede cristiana. Agostino stava vivendo un profondo dissidio interiore, incerto tra il dedicarsi alla vita spirituale e il seguire le attrattive del mondo che però lo lasciavano insoddisfatto. Con questo dissidio nel cuore, Agostino si trovò tutto solo sotto un fico e scoppiò a piangere. Improvvisamente sentì una voce sottile proveniente dalla casa vicina, che diceva ripetutamente: «Prendi e leggi, prendi e leggi!». Si recò di corsa dove stava seduto Alipio e dove egli aveva lasciato il libro delle lettere di san Paolo. Lo afferrò, lo aprì e lesse il primo verso che gli capitò sotto gli occhi: «Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: senza orge e ubriachezze, senza immoralità e vizi, senza litigi e invidia. Non vogliate soddisfare i cattivi desideri del vostro egoismo, ma piuttosto vivete uniti a Gesù Cristo, nostro Signore» (Rm 13,13-14). Aggiunge il santo: «Non volli leggere oltre, né mi occorreva. Appena ter​minata la lettura di questa frase, un luce di certezza penetrò nel mio cuore e tutte le tenebre del dubbio si dissiparono». Tenendo ancora il libro in mano, Agostino rivelò ad Alipio l'accaduto. Anche Alipio, per conto proprio, aveva letto il seguito del brano biblico che aveva illuminato l'amico Agostino. Il brano diceva: «Accogliete tra voi chi è debole nella fede» (Rm 14,1). Lo riferì a se stesso e sentì un'in​tensa comunione con l'amico. I due, rinati spiritualmente, andarono a dare la «bella notizia» della conversione a Monica, la madre di Agostino, che da tempo pregava per questo. Ella benedisse la fedeltà del Signore, che le aveva dato più di quanto aveva chiesto.
Preghiamo con Paolo

La bella notizia che mi è stata data 

Non viene dagli uomini.

Sei tu, Gesù,

che ti sei fatto incontro a me 

e ti sei fatto conoscere.

Prima anche che io nascessi,

tuo Padre aveva deciso questo,

perché io diventassi tuo testimone.

Perciò ti prego: dammi forza e coraggio

Perché io viva con te e per te;

non sia più io a vivere, Signore,

ma tu vivi in me.

La mia esistenza sia un seguire i tuoi passi,

un fare come hai fatto tu,

che mi hai amato così tanto

da sacrificare te stesso per me.
( cf. Gal 1,11-16; 2,19-20)
Orazione

P. Salga a te, o Padre, la nostra preghiera al termine di questo giorno memoriale della resurrezione del Signore: la tua grazia ci conceda di riposare in pace sicuri da ogni male, e di risvegliarci nella gioia, per cantare la tua lode. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen

P. Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.

T. Amen.
Gesu’ al centro della nostra vita: 
SE UNO E’ IN CRISTO E’ UNA CREATURA NUOVA

L’Apostolo delle genti ci ricorda che se moriamo con Cristo, “vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà” (2 Tm 2,11-12). L’intero progetto di vita del cristiano non può che essere modellato su Cristo: tutto con Lui,per Lui e in Lui a gloria di Dio Padre. 
Al sorgere del sole
Canto
Saluto del celebrante

Preghiera tutti insieme
Signore, tu sei presente dappertutto.

La tua grandezza e la tua misericordia

ci circondano come l’aria che avvolge e che abbraccia ogni cosa.

Ma noi vogliamo ascoltare la tua voce, capire la tua Parola;

siamo alla ricerca dei tuoi segni.

Tu, Maestro buono, sei la vera guida ai nostri passi.

Noi vogliamo sapere soltanto quanti passi indietro

e quanti passi avanti dobbiamo fare.

Tienici per mano e con il tuo dito

indicaci la direzione del nostro camminare.

Salmo 8 (a cori alterni)

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.  
Se guardo il tuo cielo, opere delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cos’è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,

di gloria e di onore l’hai coronato:

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi,

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare.

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

La buona novella
(Gal 1,13-18; 2,11-20)
Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com'ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque 
di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni; (…) quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto.  Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi.  E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: "Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?  Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, 
 sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno". Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio.  Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 
Custodisci il tesoro

Paolo, prima della conversione, non era stato un uomo lontano da Dio e dalla sua Legge. Al contrario, era un osservante, con un osservanza fedele fino al fanatismo. Nella luce dell’incontro con Cristo capì, però, che con questo aveva cercato di costruire se stesso, la sua propria giustizia, e che con tutta questa giustizia era vissuto per se stesso. Capì che un nuovo orientamento nella sua vita era assolutamente necessario. E questo nuovo orientamento lo troviamo espresso nelle sue parole: “Questa vita che io vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). Paolo, quindi, non vive più per se, per la sua propria giustizia. Vive in Cristo e con Cristo: dando se stesso, non più cercando e costruendo se stesso. Questa è la nuova giustizia, il suo orientamento datoci dal Signore, datoci dalla fede. Davanti alla croce di Cristo, espressione estrema della sua autodonazione, non c’è nessuno che possa vantare se stesso, la propria giustizia fatta da sé, per sé! Altrove, Paolo riecheggiando Geremia, esplicita questo pensiero scrivendo: “Chi si vanti, si vanti nel Signore” (1 Cor 1,31 = Ger 9,22s.); oppure “ Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale il mondo è stato crocifisso come io per il mondo” (Gal 6,14).
La mia lode per te

Rit. Celebrate il Signore, perché è buono.

Celebrate il Signore, perché egli è buono,

perché la sua bontà dura in eterno.

Sì, dica Israele:

“la sua bontà dura in eterno”.

Sì, dica la casa di Aronne:

“la sua bontà dura in eterno”.

Sì, dicano quelli che temono il Signore:

“la sua bontà dura in eterno”. R.

Nella mia angoscia invocai il Signore;

il Signore mi rispose e mi portò in salvo.

Il Signore è per me; io non temerò;

che cosa può farmi l’uomo?

Il Signore è per me, fra i miei soccorritori,

e io vedrò quanto desidero sui miei nemici. R.

E’ meglio rifugiarsi nel Signore

che confidare nell’uomo;

è meglio rifugiarsi nel Signore

che confidare nei principi. R.
Ti invoco

1 Divenuto  tutto di Cristo, Paolo si fece “tutto a tutti”

perché anche a noi sia dato di non vivere più per noi stessi, ma per Dio, a sua gloria e a salvezza del mondo intero.

2 Vivere nella fede del Figlio di Dio significa mettere Cristo al centro della nostra vita:

perchè anche noi, come Paolo, possiamo dire in tutta verità: “Per me il vivere è Cristo”.
3 Non si può vivere Cristo senza partecipare anche alla sua morte di croce:

perché sappiamo accettare di morire a noi stessi per donarci a Dio e ai fratelli nello slancio generoso dell’amore.

Padre nostro

UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI

I gessetti colorati

Nessuno sapeva quando l'uomo fosse arrivato in città. Sembrava sem​pre stato là, sul marciapiede della via più affollata, quella dei negozi, dei ristoranti, dei cinema eleganti, del passeggio serale, degli incontri de​gli innamorati. Ginocchioni per terra, con dei gessetti colorati, dipinge​va angeli e paesaggi meravigliosi, pieni di sole, bambini felici, fiori che sbocciavano e sogni di libertà.

Da tempo, la gente della città si era abituata all'uomo. Qualcuno getta​va una moneta sul disegno. Qualche volta si fermavano e gli parlava​no. Gli parlavano delle loro preoccupazioni, delle loro speranze; gli parlavano dei loro bambini; del più piccolo che voleva ancora dormire nel lettone e del più grande che non sapeva che facoltà scegliere, per​ché il futuro è difficile da decifrare... L'uomo ascoltava. Ascoltava mol​to e parlava poco. Un giorno, l'uomo cominciò a raccogliere le sue cose per andarsene. Si riunirono tutti intorno a lui e la guardavano. Lo guardavano e aspet​tavano. «Lasciaci qualcosa. Per ricordare...». L'uomo mostrava le sue mani vuote: che cosa poteva donare? Ma la gente lo circondava e aspettava. Allora l'uomo estrasse dallo zainetto i suoi gessetti di tutti i colori, quelli che gli erano serviti per dipingere an​geli, fiori e sogni, e li distribuì alla gente. Un pezzo di gessetto colora​to ciascuno, poi senza dire una parola se ne andò. Che cosa fece la gente dei gessetti colorati? Qualcuno lo inquadrò, qualcuno lo portò al museo civico d'arte moder​na, qualcuno lo mise nel cassetto, la maggioranza se ne dimenticò. (Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole, Elledici)
Annunciare la risurrezione del Signore è un po' come consegnare a/ mondo i colori che servono per dipingere una terra nuova e dei cieli nuovi... a noi tocca colorare!

Lo sto facendo? Vivo la mia vita quotidiana con gioia, allegria, fanta​sia? Cerco di rallegrare le giornate di chi mi sta accanto?
Ora delle stelle

Canto

Lucernario

P. – Riconosciamo il Signore Risorto come luce che rischiara il nostro cammino e acclamiamo:

La tua risurrezione è per noi motivo di gioia,

la nostra vita non è più la stessa.

Di fronte a questo grande mistero 
non possiamo più tacere tu ci hai inviati a comunicare a tutti la speranza.

Nessuno deve essere più abbandonato nel dolore,

nella sofferenza o emarginato.

Rendici capaci di portare la speranza a tutti coloro che ne hanno bisogno 
rendici trasparenti di te, nella consapevolezza che ci sei sempre accanto.
Siamo nelle tue mani Signore,

anzi siamo noi ora le tue mani!

Rendici strumenti di salvezza, portatori di speranza.
In ascolto della Parola
Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi  (15,12-15)
Noi dunque predichiamo che Cristo è risuscitato dai morti. Allora come mai alcuni tra voi dicono che non vi è risurrezione dei morti? Ma se non c'è risurrezione dei morti, neppure Cristo è risuscitato! E se Cristo non è risuscitato, la nostra predicazione è senza fondamento e la nostra fe​de è senza valore.
San Benedetto, maestri di sempre

La cita di Paolo ha in Damasco un preciso (e immediato) confine: il prima e il dopo di quell'esperienza sono completamente differenti. Nell'esistenza di altri santi, invece, la scolta radicale operata dal Signore, avviene dopo un lungo periodo di «incubazione». È il caso di san Benedetto. Prima di di​ventare la pietra miliare del monachesimo occidentale e l'iniziatore di una nuova civiltà, egli trascorse un lungo periodo di «deserto», fatto di silenzio, di meditazione e di preghiera.

Inizio del VI sec. d. C. Campagne devastate, città messe a ferro e fuoco dai bar​bari. L'impero romano era crollato. Le invasioni barbariche avevano creato il caos in campo sociale e politico.

Benedetto (480-547), nato a Norcia in Umbria, sognava un mondo diverso. Per questo lasciò gli studi di Roma, la famiglia, la carriera. Seguendo fortuita​mente il corso dell'Aniene, finì per trovare una grotta, sospesa al di sopra del paese di Subiaco: qui visse un'esperienza che toccò i limiti del possibile, nella più dura penitenza. Nessuno sapeva della sua presenza, se non un monaco che dall'alto gli calava le provviste. In tre lunghi anni di silenzio e di medita​zione della Parola, Benedetto giunse ad «abitare solo con se stesso, sotto gli occhi di Colui che ci vede sempre dall'alto». San Gregorio racconta che, per dominare la propria sensualità, in un momento di forte tentazione Benedetto si levò gli abiti e si gettò nudo tra le spine pungenti e tra le ortiche irritanti». Da quel momento egli riuscì a dominare se stesso in modo completo.

Scoperto casualmente da un prete, poi da alcuni pastori, ben presto le folle accorsero da lui. Un mattino –racconta sempre Gregorio –ebbe una visione: vide una strana luce che lo avvolse e, al cuore di questa, tutta la realtà rac​colta in un solo raggio di sole; nella luce di Dio aveva visto il mondo intero. Fondò dodici piccoli monasteri per coloro che erano attratti dal suo genere di vita e poi la comunità monastica di Montecassino. La sua Regola (basata sul​la preghiera e sul lavoro –ora et labora – è densa di consigli presi dai Salmi, dai Vangeli e dalle lettere di Paolo; essa è stata in grado di indicare un nuovo modello di vita e di fondare una nuova civiltà. A partire dal IX secolo, è sta​ta l'unica regola per tutti i monasteri maschili e femminili del sacro romano impero. Nel penultimo capitolo della Regola si legge: «I monaci si prevengano perché lo amano, amino il proprio abate con sincera e umile carità; nulla antepongano a Cristo, e che egli ci conduca tutti insieme alla vita eterna». Bastano queste poche indicazioni per capire perché le abbazie benedettine (e la società che si costituì attorno ai monasteri) diventarono ben presto un modello di so​cietà ideale e l'ossatura della nascente Europa. Benedetto, dopo le rovine della seconda guerra mondiale, è stato proclamato da Paolo VI patrono d'Europa. Oggi i monasteri benedettini in Europa sono 151 con 5.000 monaci

Preghiamo con Paolo

Gloria e onore a te, Signore Gesù!

Tu, Signore, nato da donna, nato sotto la Legge,
sei morto come un delinquente su una croce:
una fine vergognosa
che è follia per i pagani e scandalo per i Giudei.
Ma per tutti coloro che il Padre ha chiamato,
tu sei la forza e la sapienza di Dio.

Tu eri come Dio,
ma non hai pensato di dover conservare gelosamente
la tua uguaglianza con lui.
Hai rinunciato a tutto,
hai scelto di essere come un servo
e sei diventato uomo fra gli uomini.
Hai abbassato te stesso e sei stato ubbidiente a Dio
sino alla morte, e alla morte in croce.
Per questo il Padre ti ha esaltato
e ti ha dato il nome più grande che esista.
Davanti a te tutti dovrebbero inginocchiarsi;
anch'io piego le mie ginocchia
e riconosco che tu sei il Signore.

Per mezzo tuo tutti gli uomini
sono stati chiamati a essere figli adottivi,
ed è salvo colui che crede con tutto il cuore
che tu sei il Signore
e confessa con la sua bocca
che sei risuscitato dai morti.

Gloria e onore a te, Signore Gesù!
( cf. Fil 2,6-,11; Col 1,15- 21)
Orazione

P. Salga a te, o Padre, la nostra preghiera al termine di questo giorno memoriale della resurrezione del Signore: la tua grazia ci conceda di riposare in pace sicuri da ogni male, e di risvegliarci nella gioia, per cantare la tua lode. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen

P. Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.

T. Amen.
L’esperienza della fede

Credere vuol dire abbandonarsi a Dio, affidare la nostra sorte a Lui. Credere vuol dire stabilire un personalissimo legame con il nostro Creatore e Redentore in virtù dello Spirito Santo, e far sì che questo legame sia il fondamento di tutta la vita.

Al sorgere del sole
Canto
Saluto del celebrante

Preghiera 
P- Santo, santo, santo il Signore Iddio onnipotente, che è, che era

e che verrà.

T- Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

P- Degno è il Signore Dio nostro di ricevere la lode, la gloria e l'ono​re e la benedizione.

T- Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

P- Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo.

T- Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno. 
P- Benedite il Signore, opere tutte del Signore. 
T- Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

P- Date lode a Dio, voi tutti suoi servi, e voi che temete Iddio, pic​coli e grandi.

T- Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

P- Lodino Lui glorioso i cieli e la terra e ogni creatura che è nel cielo

e sulla terra, il mare e le creature che sono in esso.

T- Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Salmo 108 (in forma responsoriale)
Ritornello  Popoli tutti, acclamate al Signore, 

gloria e potenza cantiamo al Re,

mari e monti si prostrino a Te,

al tuo nome, o Signore.

Canto di gioia per quello che fai,

per sempre Signore con Te resterò

non c'è promessa, non c'è fedeltà che in Te.

Saldo è il mio cuore, Dio,

saldo è il mio cuore:

voglio cantare inni, anima mia. Svegliatevi, arpa e cetra,

voglio svegliare l'aurora.

Ti loderò tra i popoli, Signore, 
a te canterò inni tra le genti,

perché la tua bontà è grande fino ai cieli

e la tua verità fino alle nubi.
Innalzati, Dio, sopra i cieli,
su tutta la terra la tua gloria. 
Con Dio noi faremo cose grandi.

La buona novella
(Rm 8,35-39)
Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra crea​tura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

Custodisci il tesoro

La fede deve mantenerci in un costante atteggia​mento di umiltà di fronte a Dio, anzi di adorazione e di lode nei suoi confronti. Infatti, ciò che noi siamo in quanto cristiani lo dobbiamo soltanto a Lui e alla sua grazia. Poiché niente e nessuno può prendere il suo posto, bisogna dunque che a nient'altro e a nessun altro noi tributiamo l'omaggio che tribu​tiamo a Lui. Nessun idolo deve contaminare il nostro universo spirituale, altrimenti invece di godere della libertà acquisita ricadremmo in una forma di umi​liante schiavitù. Dall'altra parte, la nostra radicale appartenenza a Cristo e il fatto che «siamo in Lui» deve infonderci un atteggiamento di totale fiducia e di immensa gioia. In definitiva, infatti, dobbiamo esclamare con san Paolo: « Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?» (Rm 8,31). E la risposta è che niente e nessuno «potrà mai separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,39). La nostra vita cristiana, dunque, poggia sulla roccia più stabile e sicura che si possa immaginare. E da essa traiamo tutta la nostra energia, come scrive appunto l'Apostolo: «Tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4,13).

La mia lode per te

Rit.: Proteggimi, o Dio, perché io confido in te.

Ho detto a Dio: «Tu sei il mio Signore;

non ho bene alcuno all'infuori di te».

II Signore è la mia parte di eredità e il mio calice;

tu sostieni quel che mi è toccato in sorte. R.

Benedirò il Signore che mi consiglia;

anche il mio cuore mi istruisce di notte.

lo ho sempre posto il Signore davanti agli occhi miei;

poiché egli è alla mia destra, io non sarò affatto smosso. R.

Perciò il mio cuore si rallegra, l'anima mia esulta;

anche la mia carne dimorerà al sicuro;

poiché tu non abbandonerai l'anima mia in potere della morte,
né permetterai che il tuo santo subisca la decomposizione. R.

Tu mi insegnerai la via della vita;

vi sono gioia e sazietà in tua presenza;

alla tua destra vi sono delizie in eterno.  R.
Ti invoco
1. Nei momenti di difficoltà la nostra fede è messa alla prova:

- perché ci sia dato di perseverare contando uni​camente sulla grazia di Dio continuamente invo​cata.
2. La vera fede ci fa stare umilmente alla presenza di Dio:

· perché ci sia dato di saper riconoscere che tutto riceviamo da Lui e che di ogni cosa a Lui dobbiamo rendere grazie.

3. Come l'Apostolo, crediamo che nulla e nessuno ci può separare dall'amore di Dio in Cristo Gesù:

· perché questa fede ci porti a sperimentare che tutto possiamo in Colui che ci dà la forza del bene.

Padre nostro
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI
Il vecchio eremita Sebastiano pregava di solito in un piccolo santuario isolato su una collina. In esso si venerava un crocifisso che aveva ricevuto il significativo titolo di «Cristo delle grazie». Arrivava gen​te da tutto il paese per impetrare grazie e aiuto. 
Il vecchio Sebastiano decise un giorno di chiede​re anche lui una grazia e, inginocchiato davanti all'immagine, pregò: «Signore, voglio soffrire con te. Lasciami prendere il tuo posto. Voglio stare io sulla croce». Rimase silenzioso con gli occhi fissi alla croce, aspettando una risposta. 
Improvvisamente il Crocifisso mosse le labbra e gli disse: «Amico mio, accetto il tuo desiderio, ma ad una condizione: qualunque cosa succeda, qualun​que cosa tu veda, devi stare sempre in silenzio». 
«Te lo prometto, Signore». Avvenne lo scambio. Nessuno dei fedeli si rese conto che ora c'era Se​bastiano inchiodato alla croce, mentre il Signore aveva preso il posto dell'eremita. I devoti continuavano a sfilare, invocando grazie, e Sebastiano, fedele alla promessa, taceva. Finché un giorno... Arrivò un riccone e, dopo aver pregato, dimenti​cò sul gradino la sua borsa piena di monete d'oro. Sebastiano vide, ma conservò il silenzio. Non parlò neppure un'ora dopo, quando arrivò un povero che, incredulo per tanta fortuna, prese la borsa e se ne an​dò. Né aprì bocca quando davanti a lui si inginoc​chiò un giovane che chiedeva la sua protezione pri​ma di intraprendere un lungo viaggio per mare. Ma non riuscì a resistere quando vide tornare di corsa l'uomo ricco che, credendo che fosse stato il giova​ne a derubarlo della borsa di monete d'oro, gridava a gran voce per chiamare le guardie e farlo arrestare. Si udì allora un grido: «Fermi!». Stupiti, tutti guardarono in alto e videro che era stato il crocifisso a gridare. Sebastiano spiegò come erano andate le cose. Il ricco corse allora a cercare il povero. Il giovane se ne andò in gran fretta per non perdere il suo viaggio. Quando nel santuario non ri​mase più nessuno, Cristo si rivolse a Sebastiano e lo rimproverò. 
«Scendi dalla croce. Non sei degno di occupare il mio posto. Non hai saputo stare zitto». 
«Ma, Signore» protestò, confuso, Sebastiano. «Dovevo permettere quell'ingiustizia?». 
«Tu non sai» rispose il Signore, «che al ricco conv​eniva perdere la borsa, perché con quel denaro stava per commettere un'ingiustizia. Il povero, al contra​rio, aveva un gran bisogno di quel denaro. Quanto al ragazzo, se fosse stato trattenuto dalle guardie avrebbe perso l'imbarco e si sarebbe salvato la vita, perché in questo momento la sua nave sta colando a picco in alto mare». 

Lo scrittore Piero Chiara, poco religioso, era molto ​amico dello scultore Francesco Messina, che era invece profondamente credente. Quando Chiara era prossimo alla morte, Messina si recò al suo capezzale e, prendendogli la mano, gli chiese: 
«Dimmi, Piero, come stai a fede?». Chiara lo fissò con gli occhi dolenti e rispose: 
«Io mi fido di te». 
Sono le parole più belle che possiamo dire ad un amico: «lo mi fido di te». 
È la preghiera più bella che possiamo rivolgere a Dio: «lo mi fido di Te».
Oppure
L'asina di Balaam

C'era una volta, sulle rive del fiume Eufrate, un uomo che si chiamava Balaam. Balaam possedeva un'asina. Una bella asina bianca, snella, con le orecchie dritte e gli occhi furbi.

Balaam era un po' mago e un po' profeta. Quando alzava le braccia, domandava a Dio di benedire. Quando abbassava le braccia, doman​dava a Dio di punire la gente.

In un paese vicino, il paese di Moab, viveva un re che si chiamava Ba​lak. Questo re aveva un grosso problema. Dall'Egitto stava arrivando il popolo degli ebrei, che Dio aveva liberato dalla schiavitù. «Questa mas​sa di gente devasterà tutto, qui nelle vicinanze, come una mandria di mucche divora l'erba di un prato!», diceva il re ai suoi ministri. Ma non osava proprio far guerra agli invasori, perché erano troppo numerosi. II re Balak pensò: «Forse Balaam, il mago, otterrà da Dio la maledizio​ne degli ebrei». Tutto contento inviò due messaggeri, carichi di regali e monete d'oro, per chiedere a Balaam di maledire gli ebrei. Balaam era in cortile che pettinava con cura il morbido pelo della sua asina. Arrivarono i due messaggeri del re Balak con i loro asini carichi.[(mali e Balaam li salutò cortesemente, ma l'asina si mise improvvi​samente a scalciare e a ragliare come se avesse visto il diavolo. «Buongiorno», dissero i messaggeri.

«Buongiorno», rispose Balaam. «Ci ha mandati il re di Moab», dissero i messaggeri. «Ti chiede se vuoi venire con noi per maledire il popolo degli ebrei che sta invadendo il nostro paese».

Balaam si accorse che la sua asina gli faceva «no, no» con le orecchie. «Devo pensarci», rispose l'indovino. «Passate qui la notte, e domani vi dirò la risposta che Dio mi suggerirà».

Nel profondo della notte Dio parlò a Balaam: «Non partire con loro. Tu non devi maledire gli ebrei, perché sono i miei figlioli. Io li ho benedet​ti e formano il mio popolo».

Al mattino, Balaam rifiutò di partire con i messaggeri di Balak, che me​sti mesti se ne tornarono a casa. Quando li vide partire l'asina ragliò di felicità. II re di Moab però non rinunciò tanto presto. Inviò dei principi reali e raddoppiò denaro e regali per convincere Balaam. Gli promise anche che l'avrebbe fatto ministro e insignito di medaglie e diplomi. Doveva solo maledire il popolo ebreo. Balaam rispose: «Partirò con voi», ma in cuor suo aveva deciso di non maledire il popolo di Dio. Magari poteva fare finta. Mentre pensava a una soluzione, Balaam trotterellava sulla sua bella asina. Ma Dio non era contento. L'asina era molto nervosa e prendeva a zoccolate le pietre della strada con malagrazia. II sole ad un tratto sembrò velarsi di rosso e, proprio davanti al muso dell'asina, apparve un giovane tutto vestito di bianco con in mano una spada con la qua​le sbarrava la strada. Era un angelo di Dio. L'asina si arrestò di colpo, con le orecchie tremanti. Balaam, sballotta​to malamente, cominciò a picchiarla imprecando «Ma che cos'hai, asi​na di un'asina?», gridava.

Balaam era veramente infuriato e picchiava la povera asina. Pur es​sendo un indovino che sapeva il suo mestiere, non vedeva l'angelo. E giù botte.

L'asina cercò di passare per le vigne. Ma l'angelo la fermò. Per la pau​ra l’asina strisciò contro un muretto e schiacciò un piede al povero Ba​laam, che ricominciò a far grandinare le bastonate. Dovunque cercava di passare, l'angelo le sbarrava il passo. «La vuoi piantare di bastonarmi?», chiese. «Tu mi prendi in giro! Se avessi una spada ti ridurrei in tante bistecche!», rispose Balaam, che aveva un diavolo per capello. «Eppure io sono la tua asina, quella che hai sempre cavalcato fino a og​gi. Ho forse l'abitudine di comportarmi così con te?». «No», disse Balaam. Allora Dio aprì gli occhi a Balaam, ed egli vide l'angelo con la spada in mano fermo in mezzo alla strada. Si inchinò e si gettò con la faccia a terra. «È colpa mia», disse tremando. «Non sapevo che tu eri fermo sulla stra​da davanti a me. Ma se non ti va, me ne torno a casa!». «No! Accompagna pure questi uomini», replicò l'angelo. «Però pronun​zierai solo le parole che io ti suggerirò. Non maledirai il popolo di Dio e il re di Moab dovrà capire che Dio ama il popolo ebreo perché lo ha scelto come il popolo in cui nascerà un giorno Gesù Cristo, il Messia». Balaam chinò la testa. Ma la più contenta era l'asina. Aveva un bel po' di lividi. Ma dopotutto aveva insegnato al suo padrone a capire il vole​re di Dio. Vi par poco per un'asina? E Balaam proseguì il viaggio cantando: «Balak, il re di Moab, mi ha fat​to venire per maledire gli israeliti, i discendenti di Giacobbe! Ma come potrei maledire chi non è maledetto da Dio?». E Balaam benedisse il popolo ebreo invece di maledirlo. Perché, come ben aveva capito la sua asina, questa era la volontà di Dio. (Bruno Ferrero)
Dio mi parla e mi conduce a sé attraverso altre persone. Sono capace di ascoltarle oppure a volte capita che decido da solo qual è la volontà di Dio nella mia vita? Secondo me, cosa vuol dire fare la volontà di Dio?
Ora delle stelle

Canto

Lucernario

P. – Riconosciamo il Signore Risorto come luce che rischiara il nostro cammino e acclamiamo:

Signore, fa di me ciò che vuoi! 
Non cerco di sapere in anticipo i tuoi disegni su di me, 
voglio ciò che Tu vuoi per me. 

Non dico: 
"Dovunque andrai, io ti seguirò!", 
perché sono debole, 
ma mi dono a Te perché sia Tu a condurmi. 
Voglio seguirTi nell'oscurità, 
non Ti chiedo che la forza necessaria. 

O Signore, fa' ch'io porti ogni cosa davanti a Te, 
e cerchi ciò che a Te piace in ogni mia decisione 
e la benedizione su tutte le mie azioni. 

Come una meridiana non indica l'ora se non con il sole, 
così io voglio essere orientato da Te, 
Tu vuoi guidarmi e servirTi di me. 
Così sia, Signore Gesù!

(John Henry Newman)
In ascolto della Parola
Dalla lettera di S. Paolo apostolo agli Efesini  (3,14-19)
Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore.  Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 


Santa Teresa d’Avila: maestra di preghiera e azione
Innamorata di Dio fin dalla giovinezza, a vent'anni Teresa fuggì dalla vita brillante di Avila, e «si nascose» nel monastero carmelitano della sua città. Lo stato di continuo abbandono a Gesù non era riservato solo ai momenti di preghiera, ma si estendeva a tutta la vita, in modo che agire, lavorare, pensare e pregare fossero la stessa cosa. Dopo i 40 anni, nel 1562, Teresa accettò di fondare un piccolo convento di suore tutte dedite a questa preghiera totalizzante. La fama di Teresa come «madre e maestra» si diffuse rapidamente; le vocazioni cominciarono ad affluire numerose. Ella iniziò così a percorrere tutta la Spagna, fondando 17 piccoli monasteri che subito diventarono centri di preghiera e di vita mistica. Teresa li immaginava come «piccoli cenacoli» dove le monache vi​vevano in compagnia di Cristo, nutrite della sua eucaristia; voleva che tutta la loro preghiera fosse finalizzata alle «necessità della Chiesa», allora particolarmente appesantita e lacerata da scismi, guerre di religione e dai gravi problemi posti dalla violenta conquista del Nuovo Mondo. Quieti mo​nasteri posti all'interno della Chiesa, ne dovevano rappresentare il cuore pulsante. A questo scopo Teresa esigeva non soltanto serietà e austerità, ma anche una dolce cordialità nei rapporti. Per rispondere alle richieste delle sue monache e dei suoi confessori, Tere​sa si affidò anche alla pagina scritta, lasciando testi che sono patrimonio di tutta la Chiesa; ricordiamo l'Autobiografia, il Cammino di perfezione, il Castello interiore, che ancora oggi è considerato uno dei vertici della let​teratura mistica. Paolo VI nel 1970 le riconobbe il titolo di «dottore della Chiesa»; prima donna della storia.

Morì nel 1582, stremata dalle fatiche. Sul letto di morte la udirono mormo​rare umilmente: «Dopo tutto, Signore, sono figlia della Chiesa!» e poi, con impazienza: «Finalmente, o Sposo mio, è ora che ci abbracciamo!».
Preghiamo con Paolo

Insegnami a essere forte con te, Signore,
nella potenza della tua forza.
Fa' che io impari, perciò, a usare
tutte le armi che tu metti a mia disposizione,
per poter resistere al male e restare in piedi,
dopo aver superato vittoriosamente tutto.

Dora in poi, chiedo di poterti servire
avendo i fianchi cinti di verità,
indossando come corazza la giustizia,
con i piedi calzati della prontezza
per annunciare il vangelo della pace.
Assieme a tutto questo abbraccerò
lo scudo della fede,
l'elmo della salvezza
e la spada dello Spirito,
cioè la tua Parola, o Dio.

Insegnami a pregare in ogni occasione
e in tutti i modi, guidato dal tuo Spirito.
Aiutami a stare sveglio e a non stancarmi di pregare
per la mia comunità e per tutta la Chiesa.
Fammi trovare le parole giuste e sicure
con cui far conoscere la verità del tuo messaggio agli uomini.

(cf. Ef 6,10-20)
Orazione

P. Salga a te, o Padre, la nostra preghiera al termine di questo giorno memoriale della resurrezione del Signore: la tua grazia ci conceda di riposare in pace sicuri da ogni male, e di risvegliarci nella gioia, per cantare la tua lode. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen

P. Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.

T. Amen

SALVATI NELLA SPERANZA

Non bisogna mai perdere la speranza!... Bisogna edificare, costruire la speranza, tessendo la tela di una società che, nello stendere i fili della vita, perde il vero senso della speranza. Questa perdita – secon​do san Paolo – è una maledizione che la persona umana impone a se stessa: «Persone senza cuore (cfr. Rm 1,31).

Al sorgere del sole
Canto
Saluto del celebrante

Preghiera tutti insieme
Ogni mattina è l'inizio di un nuovo giorno che Dio ha preparato proprio per noi. 
È un capolavoro di giornata

che deve essere vissuto fino in fondo, senza lasciare niente indietro.

Noi la guardiamo come una pagina d'agenda,

la trattiamo alla leggera come un foglio di carta. 
Se potessimo prestare attenzione al mondo 
e vedere come nasce questa nostra giornata,

capiremmo subito quanto vale un solo giorno dell'uomo.

Salmo 63  (tra solista e assemblea)
O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,
di te ha sete l'anima mia,

a te anela la mia carne,

come terra deserta, arida, senz'acqua.

Così nel santuario ti ho cercato,

per contemplare la tua potenza e la tua gloria.

Poiché la tua grazia vale più delta vita, 

le mie labbra diranno la tua lode.

Così ti benedirò finché io viva,

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Mi sazierò come a lauto convito,

con voci di gioia ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo

penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all'ombra delle tue ali.

A te si stringe l'anima mia

la forza della tua destra mi sostiene. 
Gloria al Padre...
La buona novella
(Ef2,12-18)
Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. 
Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. 

Custodisci il tesoro

Scrivendo agli Efesini, san Paolo ricorda loro che, prima di abbracciare la fede in Cristo, essi erano «senza speranza e senza Dio in questo mondo» (2,12). Questa espressione appare quanto mai at​tuale per il paganesimo dei nostri giorni: possia​mo riferirla in particolare al nichilismo contempo​raneo, che corrode la speranza nel cuore dell'uomo, inducendolo a pensare che dentro di lui e intorno a lui regni il nulla: nulla prima della nascita, nulla dopo la morte. In realtà, se manca Dio, viene meno la speranza. Tutto perde di "spessore". È come se venisse a mancare la dimensione della profondità ed ogni cosa si appiattisse, privata del suo rilievo simbolico, della sua "sporgenza" rispetto alla mera materialità. È in gioco il rapporto tra l'esistenza qui ed ora e ciò che chiamiamo "aldilà": esso non è un luogo dove finiremo dopo la morte, è invece la realtà di Dio, la pienezza della vita a cui ogni es​sere umano è, per così dire, proteso. A questa atte​sa dell'uomo Dio ha risposto in Cristo con il dona della speranza.

La mia lode per te

Rit.: Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa e perdonato il peccato.

Signore, pensavo di essere morto come figlio,

dopo che me ne sono andato da casa

sperperando la mia parte di eredità.

Pensavo che sarebbe stato già tanto se mio padre mi avesse ripreso
 come uno dei suoi servi.

Invece ho provato la gioia

di essere ancora accolto come un figlio. R.

Signore, pensavo di essere già condannata

alla morte prevista dalla legge,

già aspettavo le pietre che sarebbero arrivate sulla mia testa. Invece ho trovato la misericordia di chi

mi ha dato la possibilità di riprovare

a vivere senza sbagliare. R.

Signore, la sentenza era stata emessa,

la condanna ormai eseguita,

la mia vita stava per finire sul patibolo della croce. 

Invece ho trovato la speranza di sapere

che anche per me, pentito,

c'era un posto nel tuo paradiso. R.
Ti invoco

1. Senza speranza l'uomo non può vivere, ma ci sono speranze che non bastano a colmare il desiderio del suo cuore assetato di assoluto:

– perché tutti gli uomini giungano a credere in Dio e trovare in Lui la vera, grande speranza che dà senso a tutta la vita con le sue gioie e i suoi dolori.

2. Dio ha risposto al grido dell'uomo anelante alla pace e alla gioia dell'uomo inviando il suo dilettissimo Figlio:

– perché tutti possano camminare sulla via della Speranza, che è lo stesso Cristo Salvatore.
3. Mediante la sua morte e risurrezione Cristo ci ha dato in abbondanza la vita che non avrà più fine:

– perché ogni uomo sappia aprirsi alla fede e alla beata speranza della vita eterna..

Padre nostro
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI
Vola solo chi osa farlo
Un giorno una piccola falena s'innamorò di una stella. Ne parlò alla ma​dre, e questa le consigliò di invaghirsi di un abat-jour. «Le stelle non so​no fatte per svolazzarci dietro», disse. «Almeno con le lampade appro​di a qualcosa», aggiunse il padre. «Ad andar dietro a una stella, invece, non approdi a niente».

Ma il falenino non ascoltò né l'uno né l'altro. Ogni sera, al tramonto, quando la sua stella spuntava, si avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all'alba, tornava a casa stremato dalla fatica. Ma non si dava per vinto: continuò ostinatamente i suoi inutili tentativi di raggiungere la stella. La stella era lontana migliaia di anni luce, ma lui pensava che fos​se impigliata tra i rami del vecchio olmo.

Provare e riprovare, ogni notte, gli dava anche un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I suoi genitori, i suoi fratelli e le sue so​relle, invece, erano morti tutti giovanissimi, bruciandosi le ali mentre svolazzavano attorno ad abat-jour, lampade e lampioni.

(da: Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto, Elledici)
Ho una stella da raggiungere, nel cielo della mia vita? O perdo tempo a scottarmi con delle stupide lampadine?

Sogno anch'io di cambiare il mondo e renderlo migliore? Cosa vorrei che fosse proprio diverso? Mi sono preso un impegno per cominciare a cambiare ciò che è più vicino a me?

Quante persone deluse, rassegnate, disperate... So vederle? So esse​re per loro segno di speranza, con un sorriso, una parola, un gesto?
Ora delle stelle

Canto

Lucernario

P. – Riconosciamo il Signore Risorto come luce che rischiara il nostro cammino e acclamiamo:

Ho sperato 
nella tua misericordia eterna. 
Quanto eccellente è la tua bontà, 
Signore; se ho speranza, 
è nella tua misericordia. 
Non permettere che io resti confuso; 
in tanti ti supplichiamo: 
ricordati di tutti, Signore, sempre; 
abbi pietà di tutti, 
Signore dell'universo, 
riconciliati con ognuno di noi. 
Dona pace alle masse del tuo popolo; 
stempera le offese; 
abroga le guerre; 
blocca al loro sorgere le ideologie. 
Pace e amore 
concedili tu a noi, 
Dio, nostro Salvatore, 
speranza di tutti i confini della terra.
(John Henry Newman)
In ascolto della Parola
Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (5,1-5)
Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 
Francesco Saverio Van Thuan:

prigioniero per Cristo

Giovanni Paolo II lo ricevette a Roma e l'abbracciò. Lo nominò cardinale, poi volle che nell'Anno Santo del 2000 predicasse il corso di esercizi spiri​tuali in Vaticano.

Mons. Francesco Saverio Van Thuan iniziò semplicemente parlando di sé:

«Durante gli anni di carcere non ho avuto molto tempo per studiare libri di spiritualità. Vi racconterò semplicemente quegli anni che ho trascorso con Dio. Nominato vescovo di Saigon, il 15 agosto 1975 fui convocato al palazzo della Presidenza e arrestato. Mi dissero solamente che la mia no​mina a vescovo era frutto di un complotto tra il Vaticano e gli imperialisti. Da quel momento ho trascorso 13 anni in carcere, di cui 9 in isolamento. Quella notte, lungo la strada che mi portava alla prigione, tanti pensieri mi vennero in mente: tristezza, abbandono, stanchezza.

Ma poi, con l'aiuto di Dio, pensai a chi mi stava intorno. Il mio popolo era separato da me, ed era stata chiusa ogni via (scuole di catechismo, case religiose, librerie) che gli potesse portare la parola di Dio. Mi dissi: "Farò come l'apostolo Paolo. Anche lui era in prigione, e scriveva lettere alle sue comunità cristiane". Con l'aiuto di Quang, un ragazzino di sette anni che faceva piccole com​missioni per i poliziotti, riuscii anch'io, su fogli di vecchi calendari e con un mozzicone di matita, a scrivere alla mia comunità pensieri di speranza e riflessioni sul vangelo. Ogni mattina il bambino veniva a prendere i fo​glietti, se li portava a casa e li faceva ricopiare dai suoi fratelli e sorelle su fogli di quaderni scolastici. Nel campo di rieducazione, dopo le 21,30 bisognava spegnere la luce e dor​mire. In quel momento mi curvavo sul letto per celebrare la Messa, a me​moria, e distribuivo la comunione passando la mano sotto la zanzariera. Gesù eucaristia era sempre con me nel taschino della camicia. Trasferito in altre prigioni per lunghi anni, ho cercato di amare e di dare parole di speranza ai miei compagni di prigione, alle guardie che si alter​navano alla mia sorveglianza. Ho cercato di diffondere ovunque il vangelo. Ripetevo a me stesso: "Io non aspetterò. Vivo il momento presente colman​dolo di amore". Penso che la vita di ognuno crescerà meravigliosamente bella se sarà un cristallo formato da milioni di istanti vissuti con amore».
Preghiamo con Paolo
Quando apro la bocca per lamentarmi, Signore,
aiutami a ricordare come se la sono passata
i tuoi amici più stretti:
con fatiche molto più pesanti della mia,
con mandati d'arresto, ingiurie e botte,
e con la morte cista spesso in faccia.

Durante il loro apostolato
hanno subito la fame e la sete, il caldo e il freddo,
hanno trascorso notti senza poter dormire,
sono stati spesso costretti a digiunare.
Sono stati in pericolo per le intemperie,
per colpa di persone violente,
a causa dei loro stessi concittadini
o degli stranieri.
Addirittura, a volte, non sono stati compresi
dagli stessi credenti
e sono stati messi ai margini della loro comunità.

Con il tuo aiuto,
essi non si sono tirati indietro
davanti alle difficoltà e alle incomprensioni.
Hanno vissuto in situazioni dure, di stress,
portando ogni giorno il peso delle preoccupazioni
per coloro che erano affidati alle loro cure.
Nonostante tutto, soffrivano con chi era in difficoltà
ed erano tormentati per coloro che erano deboli nella fede.
Hanno sofferto tanto i tuoi amici, Signore,
perché chi ama soffre.

Perché, allora, io sono così restio
a portare il peso delle piccole croci quotidiane?
Perché, pur sognando a colte grandi cose,
mi arrabbio non appena una piccola tegola mi cade in testa?

(cf. 2Cor 11,16-33)
Orazione

P. Salga a te, o Padre, la nostra preghiera al termine di questo giorno memoriale della resurrezione del Signore: la tua grazia ci conceda di riposare in pace sicuri da ogni male, e di risvegliarci nella gioia, per cantare la tua lode. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen

P. Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.

T. Amen

 LA CARITÀ, CUORE DELLA CHIESA

Papa Giovanni Paolo II, affermava che « ... tante cose, anche nel nuo​vo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede "da trasportare le montagne", ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe "nulla" (cfr. 1 Cor 13,2). La cari​tà è davvero il "cuore" della Chiesa ».

Al sorgere del sole
Canto
Saluto del celebrante

Preghiera tutti insieme
Ti lodo, Signore, all'inizio di questa giornata,
donami di mettermi in cammino

perché io possa incontrarti e amarti.

Fa' che io non passi vicino agli altri
senza portare loro un po' d'amore,
quell'amore di cui tu riempi la mia vita.

Amare dà speranza a ogni cuore, 
amare aiuta a vivere con gioia,
amare è un cammino.
Dalle lettere di Paolo  (a cori alterni)
Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a Cristo nella morte (Rm 6,4)
perché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della glo​ria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. (Rm 6,4)
Se, infatti, siamo stati completamente uniti a Cristo con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. (Rm 6,5)
Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fos​simo più schiavi del peccato. (Rm 6,6)
Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più. (Rm 6,8) 
Il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eter​na in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 6,23)
Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi, se non Gesù Cri​sto, equesti crocifisso. (1Cor 2,2)
Ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,25)
La parola della croce è stoltezza per quelli che vanno in perdi​zione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. (1Cor 1,18)
Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stol​tezza per i pagani, ma per i chiamati è potenza di Dio e sapien​za di Dia (1Cor 1,23-24)
La buona novella
(1Cor 13,1-13)
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.  E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 
E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.  La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! 

Custodisci il tesoro
San Paolo nel suo inno alla carità ci insegna che la carità è sempre più che semplice attività: «Se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova» (v. 3). Questo inno deve essere la Magna Carta dell'intero servizio ecclesiale. L'azione pratica resta insuffi​ciente se in essa non si rende percepibile l'amore per l'uomo, un amore che si nutre dell'incontro con Cristo. L'intima partecipazione personale al bisogno e alla sofferenza dell'altro diventa così un partecipargli me stesso: perché il dono non umili l'altro, devo dargli non soltanto qualcosa di mio, ma me stesso, devo essere presente nel dono come persona... Cristo ha preso l'ultimo posto nel mondo – la croce – e proprio con questa umiltà radicale ci ha redenti e costantemente ci aiuta. Chi è in condizione di aiutare riconosce che proprio in questo modo viene aiutato anche lui; non è suo merito né titolo di vanto il fatto di poter aiutare. Questo compito è grazia.
La mia lode per te

Rit.: Felice chi ama nel Signore.

Tu mi hai amato per primo,

mi hai mostrato la tua bontà

e il tuo sguardo d'amore mi ha insegnato ad aprire il cuore agli altri. R.
Ti sei fatto povero

Perché imparassi ad avvicinarmi ai più bisognosi

Con umiltà, senza pretendere nulla in cambio. R.

Tu mi hai insegnato la tenerezza verso le persone.

E ho scoperto che, donando tutto me stesso,

la mia gioia è piena. R.

Ti invoco

1. Dio, che è Amore, ha costituito la Santa Chiesa come icona del suo mistero trinitario, comu​nione di amore:

- perché ci sia dato di riconoscere la nostra identità di chiamati a vivere il mistero della carità piena​mente manifestato nel Cristo crocifisso e risorto per noi.
2. Dio, Sommo Bene, amandoci, si dona a noi:

- perché vivendo concretamente la carità, anche noi sappiamo fare dono di noi stessi ai fratelli in spirito di umiltà e di servizio.

3. La vera carità è oblativa e si dimostra soprattutto verso i più bisognosi:

– perché sappiamo farci carico delle debolezze e delle sofferenze dei nostri fratelli senza esclusione.

Padre nostro
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI
II segreto della felicità

A Elena piaceva moltissimo passeggiare nel bosco. Un giorno, mentre camminava, vide una farfalla impigliata in un rovo. Con molta cura, facendo attenzione a non rovinarle le splendide ali, la liberò. La farfalla volò via per un tratto, poi improvvisamente tornò indietro e si trasformò in una splendida fata. Elena rimase a bocca aperta.

«Per ringraziarti della tua gentilezza d'animo», disse la fata, «esaudire, li tuo più grande desiderio».

La ragazzina rifletté un istante e poi rispose: «Voglio essere felice». Allora la fata si piegò su di lei, le mormorò qualcosa all'orecchio e scomparve.

Elena divenne donna e nessuno in tutto il paese era più felice di lei. Quando le chiedevano il segreto della sua gioia, si limitava a sorridere e diceva: «Ho seguito il consiglio di una buona fata».

Gli anni passarono. Elena divenne vecchia, ma era sempre la più dolce e felice vecchina del paese. I vicini e anche i suoi nipotini temevano che il favoloso segreto della felicità potesse morire con lei.

«Rivelaci che cosa ti ha detto la Patina», la scongiuravano.

Finalmente, una volta, la deliziosa vecchina sorridendo disse: «Mi ha ri​velato che, anche se appaiono sicuri, tutti hanno bisogno di me!». 
(Bruno Ferrero)
Quante volte anche noi cerchiamo la felicità nelle cose... più ne posse​diamo e più crediamo di trovare !a gioia. Questa storia, al contrario, mi spiega con semplicità che la gioia vera consiste nel portare agli altri un po' d'amore. Provo a confrontare il mio pensiero con questa idea di fe​licità.

Sono capace di guardare gli altri con occhi attenti, cercando di capire se hanno bisogno di qualcosa, senza aspettare che siano loro a chie​dere aiuto?
Ora delle stelle

Canto

Lucernario

P. – Riconosciamo il Signore Risorto come luce che rischiara il nostro cammino e acclamiamo:

Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna.
(S. Francesco d'Assisi)
In ascolto della Parola
Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Galati     (5,5-6;18.22.25)
Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 
Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

Dai manoscritti autobiografici di santa Teresa di Lisieux: 

Siccome le mie immense aspirazioni erano per me un martirio, mi rivolsi alle lettere di san Paolo, per trovarvi finalmente una rispo​sta. Gli occhi mi caddero per caso sui capitoli 12 e 13 della Prima lettera ai Corinti, e lessi nel primo che tutti non possono essere al tempo stesso apostoli, profeti e dottori e che la Chiesa si compone di varie membra e che l'occhio non può essere contemporaneamente la mano. Una risposta certo chiara, ma non tale da appagare i miei desideri e di darmi la pace. Continuai nella lettura...

Trovai così una frase che mi diede sollievo: «Aspirate ai carismi più grandi. E io vi mostrerò la via migliore di tutte». L'aposto​lo infatti dichiara che anche i carismi migliori sono un nulla senza la carità... Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall'amore... Compresi e conobbi che l'amore abbrac​cia in sé tutte le vocazioni, che l'amore è tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi; in una parola, che l'amore è eterno. Allora, con somma gioia ed estasi dell'anima, gridai: «O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione è l'amore!».
Preghiamo con Paolo

Per molti che siamo,
siamo un solo corpo con te, Cristo Gesù;
e tu hai assegnato a ciascuno di noi
una funzione diversa nel tuo organismo.
Singolarmente siamo parte l'uno dell'altro,
ciascuno con doni diversi,
secondo la grazia che ci è stata data.

Chiediamo la saggezza di conoscere i nostri doni
e di saperli usare per il bene comune:
quando uno è impegnato in un servizio
mostragli come essere generoso nel servire;
quando insegna,
aiutalo a insegnare con profitto;
se deve incoraggiare gli altri,
ispiragli tu le parole opportune.

Che tutta la mia vita sia un dono, Signore.
E quando esercito il mio servizio, aiutami tu
a farlo con prontezza e con gioia.

(cf Rm 12,5-8)
Orazione

P. Salga a te, o Padre, la nostra preghiera al termine di questo giorno memoriale della resurrezione del Signore: la tua grazia ci conceda di riposare in pace sicuri da ogni male, e di risvegliarci nella gioia, per cantare la tua lode. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen

P. Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.

T. Amen

L’ADOZIONE A FIGLI: UN CORPO UNICO, TANTE MEMBRA
Perché figli, possiamo dire "Padre" a Dio [dice Paolo, cfr. Rm 8,15]... Ecco la nostra grande dignità: quella di non essere soltanto immagine, ma figli di Dio. E questo è un invito a vivere questa nostra figliolanza, ad essere sempre più consapevoli che siamo figli adottivi nella grande famiglia di Dio.

Al sorgere del sole
Canto
Saluto del celebrante

Preghiera tutti insieme
Spirito Santo, Amore dei Padre
vieni in noi e trasformaci con il soffio di vita.

Rendi i nostri cuori simili a quelli di Maria e degli Apostoli, 
che ti hanno accolto e sono diventati

testimoni del tuo Vangelo in tutto il mondo.

Fa' sì che il tuo fuoco possa riempire i nostri cuori

perché non ci siano più divisioni, gelosie, rancori,

ma sappiamo farci guidare dalla tua forza che rende vivi e ci unisce.

Salmo 85  (a cori alterni)

Signore sei stato buono con la tua terra,
hai ricondotto i deportati di Giacobbe. 
Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo, 
hai cancellato tutti i suoi peccati.

Ascolterò cosa dice il Dio, Signore:

Egli annunzia la pace per il suo popolo,
per i suoi fedeli,

per chi ritorna a lui con tutto il cuore.
La sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
e la sua gloria abiterà alla nostra terra. 
Misericordia e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno.
La verità germoglierà dalla terra

e la giustizia si affaccerà dal cielo. 
Davanti a lui camminerà la giustizia 
e sulla via dei suoi passi la salvezza.

La buona novella
(Rm 8,28-29)
Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli.


Custodisci il tesoro
Prima della creazione del mondo, prima della nostra venuta all'esistenza, il Padre celeste ci ha scelti personalmente, per chiamarci ad entrare in relazione filiale con Lui, mediante Gesù, Verbo incarnato, sotto la guida dello Spirito Santo. Morendo per noi, Gesù ci ha introdotti nel mistero dell'amore del Pa​dre, amore che totalmente lo avvolge e che Egli offre a tutti noi. In questo modo, uniti a Gesù, che è il Capo, noi formiamo un solo corpo, la Chiesa. Il peso di due millenni di storia rende difficile percepire la novità del mistero affascinante dell'adozione divina, che è al centro dell'insegnamento di san Paolo. Il Padre, ricorda l'Apostolo, « ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà..., il disegno cioè di rica​pitolare in Cristo tutte le cose» (Ef 1,9-10)... La prospettiva è davvero affascinante: siamo chiamati a vivere da fratelli e sorelle di Gesù, a sentirci ed essere in comunione con lui, vero Dio e vero uomo, partecipi della natura divina (cfr. 2 Pt 1,4) –figli e figlie nel Figlio. È un dono che capovolge ogni idea e progetto esclusivamente umani. La confessione della vera fede spalanca le menti e i cuori all'inesau​ribile mistero di Dio, che permea l'esistenza umana. Che dire allora della tentazione, molto forte ai nostri giorni, di sentirci autosufficienti fino a chiuderci al misterioso piano di Dio nei nostri confronti? L'amore del Padre, che si rivela nella persona di Cristo, ci interpella.

La mia lode per te

Rit.: Grazie, Signore, perché mi ami così come sono.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo. R.

Stupenda per me la tua saggezza, 
troppo alta, e io non la comprendo.
 Dove andare lontano dal tuo spirito,
 dove fuggire dalla tua presenza? R.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo.
 Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra. R.

Quanto profondi per me i tuoi pensieri
 quanto grande il loro numero, o Dio; 
se li conto sono più della sabbia,

se li credo finiti, con te sono ancora. R.

Scrutami Dio e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri:

vedi se percorro una via di menzogna 

e guidami sulla via della vita. R.
Ti invoco

1. Dio, l'eterno Padre, da sempre ci ha amato e ha inviato il suo dilettissimo Figlio a riscattarci dalla schiavitù del peccato e ad elevarci alla dignità di figli di Dio:

- perché possiamo diventare sempre più consape​voli di così grande dono e vivere in modo conseguente..

2. Rendendoci figli adottivi, Gesù ci ha dato la possibilità di rivolgerci con piena confidenza a Dio chiamandolo «Abbà, Padre »:

- perché questo dolcissimo nome non venga mai profanato dalla nostra condotta di vita.

3. L’essere figli di Dio in Cristo Gesù ci spinge a riconoscerci tutti fratelli e ad amarci vicendevolmente:
- perché il nostro cuore non si chiuda mai nel​l'egoismo e nell'individualismo, ma si apra all'amore senza esclusioni e senza misura..

Padre nostro
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI
Stefano, ancora una volta, si è messo a tirare le righe del campo con la calcina.

È vero, quando c'è da fare bella figura si è sempre in tanti: pronti a sgo​mitare per non rimanere in panchina, generosi nel dare consigli al mi​ster e al presidente, tirati a lucido per la foto...

Ma Stefano ha un'intuizione che non ha mai raccontato ai suoi compa​gni di squadra, nemmeno a Mirko, il suo migliore amico con cui gioca a calcio ormai da otto anni.
Lui la chiama l'intuizione «delle radici»: è convinto che di un albero si vedano tante cose e tutte belle, ma le più preziose nessuno riesca a ve​derle

C'è il tronco imponente, massiccio, che sembra incrollabile, ma che è sempre indifeso di fronte a chi, per fare lo spiritoso, comincia ad inci​dere il proprio nome con il taglierino, o le sue iniziali, o la dedica alla propria innamorata.

rami bellissimi si agitano e si piegano sotto la spinta del vento, riu​scendo a resistergli, ma non ce la fanno a sopravvivere alla signora del primo piano che continua a dire: «Quegli orribili rami tolgono la visuale al nostro balcone, occorrerebbe tagliarli!».

Per non parlare delle foglie, tantissime, di un verde splendido e indescri​vibile, che in autunno assumono sfumature di colore che solo un fotogra​fo professionista riesce a fermare. Ma sono le foglie cadute che fanno im​precare il custode del palazzo, e a pensarci bene le stesse foglie bagna​te sulle quali Stefano ha fatto un volo incredibile con la bici due anni fa. Le radici però, quelle non le vede nessuno, non raccolgono i commen​ti entusiasti del tronco, delle foglie, dei colori dell'albero.

Però quelle tengono, sono solide, mantengono ancorato nel terreno tut​to l'albero, anzi lo nutrono con la linfa che strappano al terreno con un lavoro tenace e invisibile.

Ecco, Stefano ha avuto un giorno quest'intuizione: quella di essere per la sua squadra ciò che le radici sono per l'albero: solidità, nutrimento, sicurezza, presenza discreta.

È per questo che in silenzio e senza che nessuno glielo chieda segna il campo con la calcina, raccoglie i palloni, torna a casa insieme a Mat​teo che abita lontano e sua madre non vuole che torni da solo... È convinto che questo sia il suo modo di voler bene ai suoi compagni, in silenzio.

E tu, quale parte dell'albero vuoi essere nel gruppo degli amici, a scuo​la, nella tua famiglia...?

Ora delle stelle

Canto

Lucernario

P. – Riconosciamo il Signore Risorto come luce che rischiara il nostro cammino e acclamiamo:

In ascolto della Parola
Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (12,4-12.18.20.27)
Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. 

Sant'Ignazio di Loyola e la «Compagnia di Gesù»

Un esempio illuminante di quanto bene si può fare quando si è animati dall'amore per il Signore, dalla passione per farlo conoscere e dallo spirito di comunione, come ha testimoniato Paolo con i suoi collaboratori, è l'ope​ra di sant'Ignazio di Loyola, fondatore della «Compagnia di Gesù». Tale nome indica tutta la forza del singolo credente, quando è ben inserito nella comunità ecclesiale.

Il basco Irrigo di Loyola era un soldato valoroso. Nel 1521, durante l'asse​dio di Pamplona, una palla di cannone gli sfasciò una gamba. Costretto a una lunga convalescenza, tentò di vincere la noia leggendo romanzi cavallereschi. Ma tale lettura non lo soddisfaceva, così iniziò a leggere vite di santi, chiamati «cavalieri di Dio». Fu colpito dall'esempio di san Francesco d'Assisi e di san Domenico. Cominciò a chiedersi: «E se facessi anch'io quello che hanno fatto loro?». Nel 1522 si recò al santuario di Monserrat e iniziò a curare i malati nel vicino ospedale. Meditò a lungo sul contenuto della Rivelazione e scrisse le sue meditazioni nel libro degli Esercizi spirituali, ancora oggi usato da molti maestri dello spirito. La​sciò la Spagna e si recò a studiare filosofia a Parigi, alla Sorbona. Senza grandi mezzi materiali, divideva la stanza con un giovane, Francesco Javier (Saverio). Il 15 agosto 1534, Ignazio con sei compagni fece voto di consacrarsi al bene spirituale del prossimo, imitando Gesù in tutto. In un momento di grande divisione della Chiesa, la Compagnia di Gesù, da lui fondata, divenne un «esercito di pace» a servizio del papa (Ignazio aggiunse ai tre consueti voti di povertà, castità e obbedienza, il quarto voto di obbedienza speciale al papa). Il fine era: un autentico servizio al mondo e nel mondo.

Ignazio si preoccupava di difendere in Europa la fede cattolica, messa in pericolo dalla riforma luterana e calvinista. Istituì scuole gratuite e collegi per l'educazione dei giovani, promosse la riforma del clero e le missioni popolari: sua preoccupazione era che la verità cristiana venisse trasmessa a tutti. Definito come «il più realista dei mistici», inviò i suoi compagni fino ai confini del mondo, esortandoli: «Andate e incendiate il mondo!». Già dal 1543 Pietro Canisio lavorava come «apostolo della Germania»; Francesco Saverio, «un secondo Paolo», arrivò fino in India e poi in Giappone; Matteo Ricci giunse e predicò in Cina.
Preghiamo con Paolo
Signore Gesù, insegnaci bene questa lezione
una volta per tutte!

Tutte le parti di un corpo, anche se molte,
formano un unico corpo.

Se tutto il corpo fosse occhio,

dove sarebbe l'udito?

O se tutto il corpo fosse udito,

dove sarebbe l'odorato?

Tuo Padre ha dato a ciascuna parte

il proprio posto secondo la sua volontà.
Quindi l'occhio non può dire alla mano:
«Non ho bisogno di te»,

o la testa dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi».
Anzi, proprio le parti del corpo

che ci sembrano più deboli, sono quelle più necessarie.
Tuo Padre ha predisposto il corpo in modo tale
che in esso non ci possa essere nessuna disarmonia,
ma che le membra possano avere la stessa premura
le une per le altre.

Se una parte soffre, tutte le altre soffrono con lei;
e se una parte è onorata, tutte le altre si rallegrano per lei.
Ora siamo noi il tuo corpo, Gesù, e ciascuno di noi ne fa parte.
Tuo Padre ha assegnato a ciascuno

il proprio posto nella Chiesa.

Anzitutto gli apostoli, poi i profeti, quindi i catechisti,
poi coloro che assistono ti malati, gli amministratori
e tutti gli altri.

Nella comunità cristiana esiste

una grande varietà di «servizi» e di occupazioni.
Aiutaci, ti preghiamo,

ad assumerci le nostre responsabilità
con impegno e gioia.

(cf. 1Cor 12,12-30)

Orazione

P. Salga a te, o Padre, la nostra preghiera al termine di questo giorno memoriale della resurrezione del Signore: la tua grazia ci conceda di riposare in pace sicuri da ogni male, e di risvegliarci nella gioia, per cantare la tua lode. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen

P. Il Signore ci conceda una notte serena e un riposo tranquillo.

T. Amen

